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  Le pagine che seguono sono il frutto di studi, ricerche personali, dialoghi magici e incanti. Segreti che ci son stati insegnati.


   


  Titania Regina io voglio onorare


  lei mi guida e istruisce il mio cuore. Le Fate hanno sul fato il potere


  le Fate amano e vivono con tepore.


   


  Vogliate avvicinarvi a queste pagine con gioia e stupore.


  Se doveste praticare quello che consigliamo fatelo con riverenza e rispetto.


  Le Fate sono sensibili e hanno la capacità di comprendere il più lontano e nascosto sentimento, dubbio o timore.


  Abbiate cura di questo scritto e, preservandolo, fatene buon uso!


   


  Le autrici
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  Prefazione


   


   


   


   


  La cucina delle Fate è un libro che nasce dall’amore per la natura, dalla magia connessa alle cose semplici. Magia da cui ogni cosa può nascere ed evolvere.


  Ariel e Eriche Alchimilla sono due donne, due amiche, due Fate, affascinate dal mondo, dalla natura e dagli esseri elementali. Con questo libro ci fanno dono di emozioni, racconti e ricette di cucina; ci insegnano a coltivare la salute, il sorriso, il relax e a godere dei cibi veri. Ma soprattutto ci indicano una via, quella del cuore, che ascolta e che sa collaborare con il mondo circostante, con gioia e rispetto, nella ricerca della scintilla magica e arcana che le donne di tutta la terra, da sempre, conservano dentro di loro.


  Introduzione


   


   


   


   


  La cucina delle Fate, che nome incantevole! Donne magiche che riescono in ogni cosa. Donne dall’aria felice e mai trascurata, donne


  che amano fare ciò che fanno e ogni cosa illumina i loro visi.


  Nelle faccende domestiche restano vigili e vitali e queste creature magnifiche vivono e hanno le ali. Queste donne, davvero speciali, sono le Fate.


  Già molte volte ho parlato di loro, ma questa volta Fata Ariel mi ha chiesto di volare insieme nelle cucine più affaccendate per insegnare agli uomini il potere, il dono e il rispetto del cibo.


  Innanzi tutto c’è da dire che le Fate non accumulano in frigo e dispense come facciamo noi umani, ma raccolgono solo ciò che serve, quando serve.


  Mangiano educatamente quello che madre natura offre e non disturbano mai alcun animale.


   


  Nei semi vedono il potenziale e li usano per ritrovare le forze e ricostituire; nei germogli scrutano il risvegliare e li usano per crescere e rinforzare; nelle radici scorgono il restare e il rafforzare e le usano per ringiovanire; nelle foglie adocchiano il riuscire e le usano per saggezza ottenere; nei fiori ravvisano il brillore e li usano per ben condire e vivacizzare e nei frutti guardano il realizzare e li usano per ben operare.


   


  Così ci hanno insegnato a cucinare...
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  L'uso magico del cibo di Fata


   


   


   


   


   


  Questa magica esperienza è iniziata moltissimi anni fa, quando nonna Malva mi portò con sé nel suo magico mondo. Era solita insegnare il valore sacro di ogni oggetto e, con fare amorevole e sempre grato, sapeva riconoscere il sacro potere nascosto in ogni sostanza. Ogni suo piatto, seppur semplice e naturale, era portatore della vera magia delle donne, quella del fuoco che trasforma e della terra


  che nutre, dell’acqua che disseta e dell’aria che alleggerisce.


  Anche oggi possiamo trasmettere la stessa sacralità del cibo e il suo potere alchemico, preparandolo in un ambiente accogliente, sereno, aggiungendo ingredienti invisibili, ma importantissimi. Ingredienti che nutrono fisico e spirito. Questi ingredienti, magici e invisibili, sono l’energia e i sentimenti che trasferiamo al cibo: l’allegria, la gioia, la serenità, la gratitudine. Sono elementi sottili che entrano nelle nostre cellule, nutrendo il corpo e lo spirito.


  Cucinando con criterio magico e alchemico possiamo essere portatori di risveglio, di pace, di amore e di guarigione, quella vera, quella dello spirito, dei sensi e perché no? Se siamo ciò che mangiamo...


  Esperienze nei boschi


   


   


   


   


   


  Fata Ariel e io spesso amiamo camminare nei boschi a occhi chiusi, sentendoci sospinte da una forza sovrumana… Essere nell’Uno.


  Ci sediamo accanto a una maestosa quercia per riposare, per sentire le radici dell’albero vibrare e fermarsi nel silenzio del cuore ad ascoltare. Un dì scorgemmo così, attraverso un incavo nel tronco, splendide figure affaccendate, tra effluvi profumati, la vita assaporare…


  La cucina delle Fate è un posto fugace, i colori variano sui toni del giallo, dell’arancio e del rosso.


  Le Fate cuoche sono simpatiche, un po’ grassottelle, leggiadre e creative.


  Cucinano mirabili supplì. Un giorno di qualche tempo fa scorsi una Fata cuoca che portava, con il poter dell’incanto, le sue stoviglie alla fonte del cielo. La fonte era cristallina e splendente e la Fata alzò le mani verso il cielo dicendo:


   


  Insegnami


  cuor dell’incanto


  a benedire stoviglie e il cibo far santo.


  Possa io al cuore sussurrare


  parole d’amor per far ben cucinare.


  Le mie stoviglie sian belle e perfette.


  Il cibo buono


  possa ben aiutare


  chi cucina, chi assaggia e chi vuol mangiare!


   


  La Fata, dolcemente, cominciò a richiamare gli ingredienti di ciò che voleva cucinare. Era autunno, il cielo era grigio, le foglie cascavano dagli alberi, vestite di giallo e di rosso... Così imparai e potei gustare un dolce tipico che fa sognare.


  A proposito, consiglio vivamente di benedire le proprie stoviglie, ciò accresce il potere nutritivo ed energetico del cibo.


  
    Bonet

    

    Vengano 4 uova di gallina signora

    6 cucchiai di zucchero fatato

    mezzo litro di latte di mucca

    50 grammi di amaretti semolati, e dai Caraibi, per dare colore e sapore, 2 cucchiai di cacao amaro voglio chiamare e per terminare, a me 2 cucchiai di rhum voglio attirare.

    

    Con fare gentile, dopo aver sbattuto le uova in una terrina, la magica Fata unì 4 cucchiai di zucchero, il cacao, gli amaretti finemente sbriciolati con le mani, il rhum e il latte. Amalgamato il tutto con l’aiuto di una frusta fatata, preparò il caramello. Scaldò 2 cucchiai di zucchero in un pentolino fino a che divenne di colore biondo-nocciola, spruzzò un po’ d’acqua facendo diventare lo zucchero filante e mescolò girando il piccolo tegame sulla fiamma viva. Versò il caramello così ottenuto in uno stampo che aveva tenuto al caldo, per facilitarne lo scorrimento, in modo che veli il fondo e le pareti. Raffreddato il caramello, versò il composto in uno stampo fatato e fece cuoci nel forno, in precedenza riscaldato a 180°C, a bagnomaria per 45 minuti circa. Quando il composto fu ben rappreso, lo lasciò a raffreddare, prima di servirlo capovolto in un piatto da portata, in frigorifero per 2/3 ore.
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  Nel seme è custodito il ricordo

  del futuro della pianta


   


   


   


   


   


  Tutto è registrato e memorizzato in un piccolo scrigno dove sono racchiuse e custodite le memorie future, nell’attesa paziente della


  manifestazione della vita.


  Nutrirsi del seme vuol dire nutrirsi con la massima energia che la natura mette a disposizione. Ogni seme infatti produce una pianta che a sua volta produce decine e decine di semi che a loro volta si moltiplicano in abbondanza.


  Quando mangiamo semi di grano, di riso, di fiori e di piante, non stiamo introducendo solo una sostanza fisica nel nostro corpo, ma tutta la parte sottile, velata, cioè la forza di germinazione racchiusa e custodita, che fa parte del mistero e della magia della vita.


  La natura è una madre amorevole, è abbondanza, la natura non fa mancare nulla ai suoi figli, dona e moltiplica distribuendo sempre, equilibrando ogni anomalia creata dall’uomo. Simbolicamente e materialmente, nutrirsi di semi innalza il nostro livello energetico, intellettivo e spirituale, accelera il processo di evoluzione dell’anima. Se noi “siamo quello che mangiamo”, nutrendoci di semi, un giorno ci accorgeremo che la nostra vita procederà fluida, in un fiorire d’intuizioni, acuendo la nostra sensibilità e il nostro potere di ascolto. Nutrirci in questo modo ci avvicina al linguaggio della natura e degli elementi. Il seme, se mangiato con consapevolezza, apporta alla nostra vita dolci note di potere supremo e perfetto potenziale espresso. Nella tradizione sciamanica italiana le iniziate sono messe, durante il loro percorso iniziatico, davanti alla magia del seme. Le prime magie, svolte in primavera dalle iniziate, prevedono la benedizione e l’uso dei semi che, inseriti da ognuna in piccole quantità all’interno della propria bocca e a stretto contatto con la propria saliva, ricevono le richieste della mente dell’iniziata.


  Il rituale comincia con la benedizione dei semi e il richiamo su di essi dell’energia cosmica. Prosegue poi con il riporli in un vaso, o nella terra del proprio giardino, danzando loro intorno a piedi scalzi. Secondo la tradizione, tale contatto e programmazione faranno nascere delle piantine che racchiuderanno la richiesta magica e il potere curativo tratto dall’informazione genetica che la nostra saliva lascia al loro interno. Dunque magia e consapevolezza.


  A voi qualche ricetta di seme e benevolenza.


  Si fa presto a dire seme


  Per seme intendiamo anche i cereali in grani, il seme di grano, di riso, avena, farro, miglio e così via.


  Tanto tempo fa, l’uomo era un essere nomade, poi piano piano si abituò a riunirsi in tribù, in villaggi e cominciò a recintare e a coltivare la propria terra, secondo i cicli della natura.


  I semi del raccolto precedente erano molto importanti ed erano custoditi perché assicuravano abbondanza per l’anno seguente.


  Le popolazioni che si sono nutrite in prevalenza di semi e di legumi sono più longeve.


  In alcune parti della terra ci sono ancora tracce di popoli che conservano questa abitudine e gran parte di loro sono centenari.


  Nel seme c’è la vita, mangiamo la vita!


   


  Un chicco per te


  un giorno ho donato.


  Un chicco per te


  o bimbo mio amato.


  Collane di riso,


  sorrisi di grano,


  carezze dal cielo,


  stelline di Fata.


  Evviva la vita!
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  Questa leggenda è stata tramandata di foglia in foglia, di bocca in bocca e lo Spirito del vento, da piccola mi parlò, sussurrandomi alle orecchie, questa storia fatata. In un tempo lontano, cresceva nella campagna una bimba nome Judith, figlia di agricoltori, dai lineamenti delicati. Un giorno d’estate andò a giocare sul prato fiorito dietro casa, aveva con sé Stellina, una bambola di pezza confezionata con tanto amore dalla nonna, ed era l’unico gioco che la bimba possedeva.


  Judith voleva molto bene alla nonna, che la fece crescere raccontandole favole e storie d’infanzia. La ricordava teneramente e quando ella si addormentò per sempre, le mancò moltissimo. Judith passava la maggior parte del tempo da sola, ma portava sempre con sé la sua Stellina magica, che la collegava alla voce della nonna. Nel silenzio poteva ancora ascoltare le sue favole e i suoi consigli.


  Un giorno splendente d’estate, nel pieno sole di tarda mattina, Judith si trovò al limitar del bosco. Aveva appena attraversato un prato fiorito di margherite e minuscoli fiori gialli. Lo stelo di alcuni fiori era così alto che poteva vederne il capolino all’altezza dei suoi occhi. Stellina cominciò a parlarle: “Fermati! Guarda quante bambole danzanti!”. Judith si guardò intorno e vide fra le margherite degli splendidi fiori rossi, tanti papaveri danzanti, si avvicinò a uno di loro che oscillava al vento lieve e caldo, i suoi petali si chinarono graziosamente verso terra imbastendo una gonna di petali rossi, il pistillo orgoglioso si fece avanti verso la bimba e si fece cogliere. Judith, prendendo delicatamente in mano il papavero, sentì salire un calore al cuore e un buon umore irrefrenabile che si trasfuse a tutto il suo essere dandole energia per una danza in cui partecipò madre natura. Ecco, il seme del papavero dona allegria e pace del cuore, calma gli animi agitati. Potrai fare tesoro di questa ricetta per conservare tutte le virtù del seme del papavero e del suo dono. Ricorda che potrai servire questo piatto alle giovani donne nell’età delicata dell’adolescenza, alle donne in menopausa, agli uomini che hanno difficoltà a relazionarsi con il femminile, poiché crea un ponte di comunicazione fra questi due mondi. Il papavero facilita in modo naturale avvicinamento e predisposizione alla comunicazione.


  
    Perle di papavero

    

    200 grammi di ricotta morbida e cremosa di mucca

    3 cucchiaini colmi di miele di fiori misti

    un pizzico di cannella

    3 cucchiai colmi di semi di papavero

    

    Con allegria Fata Gioiosa, attorniata da pensieri felici, osservò gli ingredienti disposti sulla tavola in un ordine alchemico e ripose al centro la cannella, cuore della ricetta. La Fata introdusse la ricottella morbida in una ciotola di vetro tintinnante, premurandosi di passarla al setaccio per evidenziarne la morbidezza. Polvere di cannella fu unita magicamente alla crema di ricotta e al miele fiorito. Con grazia e gentilezza furono stesi sul piano di lavoro i semi di papavero. Fata Gioiosa pensò a un campo nel suo splendore estivo, per dare alla crema la giusta carica energetica. Modellò con le mani delle piccole palline di composto cremoso, passandole sul campo energetico di papavero. Mise le perle ottenute in un vassoio senza sovrapporle, le coprì e le ripose poi nel frigorifero, per dare loro la giusta consistenza. Pazientemente due ore aspettò e le perle di papavero ai suoi commensali donò.

    

    Consiglio di Fata

    Predisponiti in cucina con fare gioioso, possibilmente accompagnata da musiche ritmate. Questa ricetta può essere usata come dolce leggero a fine pasto o proposta per accompagnare formaggi freschi di montagna, con ritmo, allegria e pensieri gioiosi.
  


  Semi di coriandolo


  Il coriandolo appartiene alla famiglia delle ombrellifere, come le carote; può essere usata tutta la pianta per preparare piatti prelibati ma a noi Fate piace in particolare il suo seme magico, così versatile e stuzzicante, perché stimola l’intuizione e la parte creativa del cervello. Le Fate raccontano che nel lontano oriente e nella Cina antica veniva usato questo seme per donare l’immortalità e se ne faceva dono, racchiudendolo in un sacchettino, a un bimbo appena nato, per augurargli lunga vita.
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Edal semela vita!






